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Salute mentale, la Giunta Rocca attiva nuovi servizi e reparti. 
Soddisfazione di AIOP Lazio, ARIS Lazio e Unindustria 

19 luglio 2025

Sono stati attivati nuovi servizi e potenziate le strutture territoriali della salute mentale del 
Servizio sanitario regionale, a favore delle persone fragili (dagli anziani ai pazienti 
bisognosi delle cure palliative). Sono state individuate, altresì, le risorse regionali 
necessarie per sostenere le famiglie dei pazienti e i Comuni, adeguando le tariffe per le 
strutture del privato accreditato. Si sblocca, così, un’impasse di oltre dieci anni, che 
gravava sull’offerta socioassistenziale. Lo prevede una delibera approvata dalla Giunta 
regionale, dopo un attento confronto tra il presidente Francesco Rocca e gli assessori 
all’Inclusione sociale e Servizi alla persona, Massimiliano Maselli, e al Bilancio e alla 
Programmazione economica, Giancarlo Righini. «Questo provvedimento rappresenta un 
atto di responsabilità verso i più fragili. Per troppo tempo le tariffe per queste strutture 
sono rimaste ferme, mentre i costi reali di gestione continuavano a salire, mettendo in 
difficoltà operatori, famiglie e amministrazioni locali. Abbiamo scelto di intervenire con 
serietà e concretezza, garantendo un adeguamento atteso da oltre un decennio. È una 
scelta che mette al centro la dignità delle persone e la sostenibilità del sistema 
sociosanitario, senza scaricare il peso economico sui Comuni o sulle famiglie. Questo è il 
modello di Regione che vogliamo: attenta, equa e vicina a chi ha più bisogno», ha 
affermato Francesco Rocca, presidente della Regione Lazio. 

«Dopo dodici anni senza un adeguamento delle tariffe si è finalmente giunti a una 
soluzione adeguata per non gravare sui bilanci comunali e su quelli delle famiglie 
interessate, a fronte degli inevitabili aumenti dei costi di gestione», ha dichiarato 
Massimiliano Maselli, assessore regionale all’Inclusione sociale e ai Servizi alla persona. 
«Grazie a un'attenta gestione delle finanze regionali e incisive politiche di risanamento, in 
sede di assestamento di bilancio troveremo i fondi per far sì che l’adeguamento delle 
tariffe non gravi su Comuni e famiglie», gli ha fatto eco Giancarlo Righini, assessore 
regionale al Bilancio e alla Programmazione economica. Si aggiunge, così, un altro 
tassello fondamentale alla riforma del Servizio sanitario regionale e all’offerta 
socioassistenziale, partendo dagli imponenti investimenti messi a terra 
dall’amministrazione Rocca: dalle 14mila assunzioni già autorizzate, per 661,5 milioni di 
euro l’anno (con oltre mille nuove assunzioni di psicologi, psichiatri, tecnici della 
riabilitazione, assistenti sociali e figure professionali), fino al Piano di programmazione 
dell’Assistenza territoriale 2024-2026.

Il processo integrativo riguarda soprattutto il potenziamento dei servizi pubblici per i 
pazienti affetti dai disturbi della salute mentale: infatti, sono recenti le inaugurazioni dei 
nuovi reparti del Servizio psichiatrico di diagnosi e cura degli ospedali Policlinico Umberto 
I, Sant’Eugenio e San Giovanni Evangelista di Tivoli, oltre agli investimenti sui centri diurni 
per adulti e adolescenti. Nell’ampliamento della perimetrazione dei servizi sanitari e 
socioassistenziali va racchiusa anche l’offerta erogata dal privato accreditato, al quale 



sono state aggiornate le tariffe (che risalivano a oltre dieci anni fa), al fine di garantire 
un’assistenza adeguata a persone fragili: pazienti delle Residenze sanitarie assistenziali 
(Rsa), degli Hospice, delle strutture residenziali e semiresidenziali, dei centri diurni per 
adulti e adolescenti della salute mentale, della Rete per il trattamento delle dipendenze 
patologiche.

AIOP Lazio, ARIS Lazio e Unindustria esprimono apprezzamento per la recente delibera 
approvata dalla Giunta regionale del Lazio che segna un passo decisivo nel 
potenziamento dell’offerta socioassistenziale regionale. Il provvedimento prevede 
l’attivazione di nuovi servizi e il rafforzamento delle strutture territoriali dedicate alla salute 
mentale, con particolare attenzione alle persone più fragili, dagli anziani ai pazienti 
bisognosi di cure palliative. Si tratta di un intervento atteso da oltre dieci anni, che 
finalmente sblocca una situazione di stallo che penalizzava cittadini, famiglie e territori. Un 
plauso particolare va all’adeguamento delle tariffe delle RSA, delle strutture psichiatriche e
degli hospice, ferme da oltre 12 anni. Un aggiornamento necessario e doveroso, che 
riconosce il valore del lavoro svolto quotidianamente da queste realtà e che, soprattutto, 
non comporterà alcun impatto economico per le famiglie più deboli, grazie alla copertura 
prevista dalla Regione. Particolarmente significativa è anche l’individuazione delle risorse 
regionali necessarie a supportare sia le famiglie dei pazienti che i Comuni, in un'ottica di 
maggiore equità e sostenibilità del sistema.

Un risultato reso possibile grazie al confronto costruttivo tra il Presidente della Regione 
Lazio, Francesco Rocca, e gli assessori competenti Massimiliano Maselli (Inclusione 
sociale e Servizi alla persona) e Giancarlo Righini (Bilancio e Programmazione 
economica). AIOP Lazio, ARIS Lazio e Unindustria sottolineano l’importanza di questo 
provvedimento come segnale concreto di attenzione verso la sanità territoriale e le realtà 
del privato accreditato, che da anni offrono servizi essenziali con grande professionalità e 
senso di responsabilità. Si apre ora una nuova fase, che auspichiamo sia fondata su un 
dialogo continuo tra istituzioni e attori del sistema sanitario, nell’interesse esclusivo delle 
persone più vulnerabili.



Dir. Resp.:Mario Orfeo



Dir. Resp.:Luciano Fontana



Dir. Resp.:Andrea Malaguti



Dir. Resp.:Massimo Martinelli



Dir. Resp.:Mario Sechi



Dir. Resp.:Mario Sechi





Dir. Resp.:Luciano Fontana

20/07/ 25





Dir. Resp.:Luciano Fontana

20/07/ 25



Dir. Resp.:Mario Orfeo

20/07/ 25



Dir. Resp.:Mario Orfeo

20/07/ 25



Servizio Salute pubblica

L’Italia rifiuta le modifiche al Regolamento Oms in
caso di emergenze, come gli Usa: «Troppo 
vincolanti»
Il ministro della Salute, Orazio Schillaci, ha comunicato al direttore 
dell’Organizzazione il rifiuto dell’Italia

di Marzio Bartoloni

19 luglio 2025

Con una lettera del 18 luglio al direttore generale Oms, Tedros Ghebreyesus, il ministro della 
Salute Orazio Schillaci ha comunicato il rifiuto dell’Italia degli emendamenti 2024 al Regolamento 
Sanitario Internazionale, adottati alla 77esima Assemblea Mondiale della Sanità. Gli emendamenti 
vanno nella direzione di un quadro giuridicamente vincolante per rispondere alle emergenze di 
salute pubblica. “Ai sensi dell’articolo 61 del Regolamento sanitario internazionale (2005), per 
mezzo di questa lettera le notifico il rifiuto di parte italiana di tutti gli emendamenti adottati”, si 
legge. L'Italia si allinea così alla posizione Usa: anche l'amministrazione Trump ha rifiutato gli 
emendamenti sottolineando che i cambiamenti rischiano di interferire in modo “ingiustificato” con
il diritto sovrano nazionale di elaborare politiche sanitarie.

La lettera del ministro Schillaci all'Oms

“Le scrivo - si legge nella lettera inviata dal ministro Schillaci al direttore generale 
dell'Organizzazione mondiale della sanità, Tedros Adhanom Ghebreyesus - con riferimento alla 
sua comunicazione del 19 settembre 2024 sugli emendamenti al Regolamento sanitario 
internazionale (2025) adottati dalla 77/ma Assemblea mondiale della sanità con la risoluzione 
n.WHA77.17. Come indicato dal comma 3 dell'articolo 55 e dal comma 2 dell'articolo 59 del
Regolamento sanitario internazionale (2005), tali emendamenti entreranno in vigore a 12 mesi
dalla sopra citata comunicazione, ovvero il 19 settembre 2025, eccetto per quelle Parti che avranno
notificato al direttore generale dell'Organizzazione mondiale della sanità la loro decisione di
rifiutare o di formulare delle riserve nei confronti dei citati emendamenti”. Pertanto, si legge, “ai
sensi dell'articolo 61 del Regolamento sanitario internazionale (2005), per mezzo di questa lettera
le notifico il rifiuto di parte italiana di tutti gli emendamenti adottati dalla 77/ma Assemblea
mondiale della sanità con la risoluzione WHA77.17”. Alla a 77ª Assemblea Mondiale della Sanità,
che si è svolta dal 27 maggio al 1 giugno 2024 a Ginevra, i Paesi membri hanno adottato
emendamenti al Regolamento sanitario internazionale, un quadro giuridicamente vincolante per
rispondere alle emergenze di salute pubblica, per introdurre il concetto di “emergenza pandemica”
e “maggiore solidarietà ed equità”.

Le reazioni all'iniziativa del Governo italiano



“Da tempo avevamo sollevato perplessità e preoccupazioni in merito a queste modifiche volte a 
cambiare il regolamento sanitario del 2005. Modifiche che avrebbero comportato una riduzione 
della sovranità nazionale in tema di politiche sanitarie, tra le quali la possibilità dell'Oms di 
esercitare un controllo sull'informazione in ambito sanitario. Senza contare, peraltro, che queste 
modifiche sarebbero state introdotte senza alcun dibattito parlamentare. Questa scelta, peraltro 
condivisa anche da altri Paesi come gli Usa, non determina alcun cambiamento riguardo la 
sicurezza sanitaria, che sarà sempre garantita con il massimo livello di rigore, al pari del 
coordinamento con le altre Nazioni. Il governo Meloni ha nuovamente confermato che a guidare la
nostra azione politica è l'interesse nazionale e degli italiani”, ha commentato subito capogruppo 
dei deputati di Fratelli d'Italia, Galeazzo Bignami. Boccia l'iniztativa di Schillaci la deputata Pd 
Ilenia Malavasi: “Con il rifiuto degli emendamenti al Regolamento sanitario internazionale 
dell'Oms, comunicato ufficialmente dal ministro Schillaci, il governo Meloni compie un passo 
irresponsabile e pericoloso per inseguire la scellerata amministrazione Trump. È un gesto grave; 
un atto di chiusura miope e ideologica, che ci allontana dai partner europei e ci allinea a posizioni 
negazioniste e populiste che nulla hanno a che vedere con la tutela della salute pubblica. Ci stiamo 
mettendo fuori dal consesso internazionale, rinunciando a un quadro giuridico condiviso per 
affrontare le emergenze sanitarie globali. È come dire che l'Italia, da sola, sa e può fare meglio 
dell'Oms e della comunità scientifica internazionale. È un errore clamoroso”.

Anche gli Usa dico di no: “Attacco alla sovranità”

Come detto anche gli Stati Uniti hanno formalmente respinto una serie di emendamenti adottati 
dall'Organizzazione Mondiale della Sanità (Oms) volti a rafforzare la preparazione globale alle 
pandemie. Gli emendamenti, approvati all'unanimità lo scorso anno, mirano a migliorare il 
coordinamento internazionale a seguito della caotica risposta al Covid-19. I funzionari statunitensi 
hanno sostenuto però che le nuove regole conferiscono all'Oms un potere eccessivo nel definire le 
risposte globali e si basano su un linguaggio vago. Queste modifiche privilegiano, secondo 
Washington, temi politici come la solidarietà rispetto ad azioni rapide ed efficaci. Gli emendamenti
approvati introducono una nuova categoria di 'emergenza pandemica' per le crisi sanitarie più 
significative e pericolose a livello globale, nel tentativo di rafforzare le difese globali contro i nuovi 
agenti patogeni. Richiedono inoltre una maggiore equità nell'accesso a vaccini, farmaci e strumenti
medici.
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Servizio Dopo la conferma della Casa Bianca

Dalle caviglie gonfie ai lividi sulle mani: ecco cos'è 
l'insufficienza venosa e perché Trump ne soffre
Si tratta di una condizione comune soprattutto negli over 70 legata a una possibile 
alterazione delle vene, in cui il sangue non riesce a “tornare” al cuore

di Redazione Salute

18 luglio 2025

Le caviglie gonfie di Donald Trump, immortalate dai fotografi mentre il presidente era seduto su 
un palco, così come i segni sulle mani sono un segno di “un'insufficienza venosa cronica”, come ha 
spiegato lo staff presidenziale. Si tratta di una condizione comune soprattutto negli over 70 legata 
a una possibile alterazione delle vene, in cui il sangue non riesce a “tornare” al cuore, ristagnando 
nel sistema venoso delle gambe e causando gonfiore e altri sintomi. Secondo la Casa Bianca, dopo 
giorni di speculazioni su fotografie che mostravano lividi sulla mano del presidente, Trump si è 
sottoposto a un “esame completo”, che comprendeva anche uno studio vascolare diagnostico, ha 
dichiarato la portavoce Karoline Leavitt. “Tutti i risultati erano entro i limiti normali... e il 
presidente rimane in ottima salute”, ha aggiunto l'addetta stampa della Casa Bianca.

Cos'è l'insufficienza venosa

Quando parliamo di insufficienza venosa, però - spiega Fortunato Maiolo, angiologo e specialista 
in Chirurgia vascolare - la varietà delle condizioni è enorme. Gli stadi possono andare da una fase 
preclinica caratterizzata da una sensazione di pesantezza, di crampi, di formicoli agli arti inferiori, 
fino situazioni più serie con ulcere delle gambe”. In generale “si parla di insufficienza venosa con le
vene che si dilatano e, di conseguenza, le valvole funzionano meno. Noi, infatti, abbiamo lungo 
tutto il circolo venoso valvole che permettono il ritorno del sangue dagli arti inferiori al cuore”. In 
“uno stadio preclinico non si ha edema, si possono avere le varici, pesantezza, senza avere il 
gonfiore delle gambe. Questo perché si attiva il sistema linfatico che richiama più linfa verso il 
centro, aiutando così ad evitare l'edema”. All'origine di questi problemi ci possono essere a 
esempio problemi “cardiaci, renali o disprotidemici, ovvero legati ad alterazioni, in quantità e 
qualità, delle proteine nel sangue, in particolare delle proteine plasmatiche”. aggiunge Maiolo.

Una condizione “compatibile” con la vita del presidente

Tra le diverse cause, “da quello che si può percepire da immagini e comportamenti che ci arrivano 
dai media, mi sentirei di escludere l'insuficienza cardiaca, per la vitalità espressa dal presidente - 
osserva l'esperto - poco compatibile con queste problematiche cardiache, come recentemente 
abbiamo visto alla premiazione del Chelsea”. Il gonfiore delle gambe per insufficienza venosa 
cronica, in ogni caso, “è compatibile con la vita del presidente che tendenzialmente - tra viaggi in 
aereo, riunioni, incontri, lavoro alla scrivania - sta molte ore seduto e può poco camminare a piedi 
(terapia principale contro il gonfiore delle gambe)”, sottolinea l'angiologo. Inoltre l'insufficienza 
venosa cronica è diffusissima, ricorda, “di più nelle donne perché gli estrogeni fanno diminuire 



l'elasticità della parete venosa che quindi si dilata, e dilatandosi non fa più funzionare bene le 
valvole che consentono il ritorno del sangue dalle gambe al cuore. Ma anche nei maschi, con il 
passare degli anni, queste vene possono alterarsi. Anche perché si cammina sempre di meno, si 
hanno problemi di appoggio (artrosi di ginocchio o caviglia) e, camminando poco, le gambe 
necessariamente tendono a gonfiarsi”.

Cosa si rischia e come si cura

stadi più avanzati, invece, “abbiamo lo scompenso di questo circolo. Il sistema linfatico non ce la fa
più a richiamare indietro la linfa e quindi abbiamo il gonfiore”. Avere le gambe gonfie, però, non 
significa avere necessariamente un'insufficienza, va distinto il disturbo patologico da quello 
funzionale. Il problema può essere anche legato a “un cattivo appoggio dei piedi”, o al fatto di 
“rimanere seduti oppure in piedi molte ore. Abbiamo tutti - sottolinea l'angiologo - l'esperienza di 
voli internazionali in cui si rimane seduti molto tempo scomodi e, una volta scesi dall'aereo, 
abbiamo le gambe un po' gonfie perché, rimanendo a lungo seduti in uno spazio ristretto, non 
abbiamo un ritorno venoso”. La soluzione è “l'attività fisica - raccomanda Maiolo - in particolare 
camminare. Questo perché sotto la pianta del piede abbiamo la cosiddetta 'suola venosa di Lejar', 
una sorta di spugna. Ogni volta che poggiamo il piede si 'spreme' questa spugna che manda il 
sangue in alto. Inoltre abbiamo un altro cuore periferico durante l'attività motoria: il polpaccio, 
contraendosi, 'spreme' le vene e quindi il sangue ritorna verso il cuore”.



Dir. Resp.:Alessandro Sallusti



Dir. Resp.:Luciano Fontana





Dir. Resp.:Luciano Fontana






